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Nota Informativa

La fortuna di Santa Sofia
La chiesa di Santa Sofia di Costantinopoli per la sua grandiosità e la sua importanza è stata non solo oggetto di ammirazione per l’arditezza architettonica o per la preziosità delle decorazioni, ma anche modello di grande edificio cristiano, punto di riferimento per diverse imprese architettoniche. In età bizantina era la stessa corte imperiale a riproporre elementi già presenti in Santa Sofia: imprese come San Vitale a Ravenna, non a caso commissione imperiale d’epoca giustinianea, o Santa Sofia a Salonicco, voluta dall’imperatrice Irene forse nel 783, ma anche la chiesa di Santa Sofia a Benevento, opera longobarda dell’VIII secolo, rimandano in alcune parti e soprattutto nell’elevazione centrale della cupola all’opera costantinopolitana; così come alcune importanti strutture architettoniche databili  tra VI e VII secolo dell’impero Persiano, grande rivale dell’impero romani d’Oriente.
Nel mondo bizantino la fama  della “chiesa grande” fu assicurata non solo dalla commissione imperiale, ma anche dalla letteratura che l’edificio ha ispirato; Si pensi ad esempio ai poemi che Paolo Silenziario, dignitario di corte e grande poeta greco del VI secolo, ha dedicati alla rinnovata chiesa all’inizio del 563, in occasione delle solenni cerimonie per la sua inaugurazione dopo i restauri della cupola. Ne tramandano viva e stupita memoria Paolo Diacono, lo storico longobardo vissuto nell’VIII secolo, e altri testi altomedievali, mentre  ne è ricca di citazioni la letteratura greca medievale,  soprattutto nelle opere dell’imperatore Costantino VII Porfirogenito, oltre a quelle dei  principali autori della letteratura bizantina.
Anche in Occidente la fama di Santa Sofia fu sempre grande: accanto agli esempi concreti di grandi edifici della prima età cristiana, a Roma e Ravenna soprattutto, molti testi, databili intorno all’XI secolo - periodo iniziale dello scisma del 1054 -  ricordano  l’incomparabile opera architettonica. Nel XIII secolo, stante la ripresa dei rapporti tra l’Italia e Costantinopoli anche in campo culturale e artistico – con la profonda incidenza dell’arte bizantina del periodo comneno nell’arte italiana del tempo - non stupisce  ritrovare una riproduzione schematica di Santa Sofia nell’affresco della Basilica Superiore di Assisi, in cui Cimabue ha raffigurato San Luca, l’evangelista le cui reliquie erano conservate proprio nella grande basilica orientale.

La “megàle ekklesìa” giustinianea torna alla ribalta in Italia e in Europa nel XV secolo, imponendosi definitivamente come luogo simbolo per la cultura europea. All’inizio del Quattrocento la chiesa viene descritta dall’umanista Ciriaco d’Ancona nel corso del suo lungo viaggio in Grecia. È poi soprattutto con la realizzazione di disegni e ricostruzioni realizzati dai Sangallo che la chiesa di Santa Sofia diventa uno dei modelli della rinnovata arte italiana,  assieme ai principali monumenti di Roma, sia antichi che cristiani.
Dopo la caduta di Costantinopoli in mano ottomana, nel 1453, la chiesa, trasformata in moschea e interdetta ai non musulmani, diventa un modello ideale conoscibile, soprattutto all’interno, quasi esclusivamente da testimonianze e disegni precedenti a quell’anno; il che contribuisce a fare di  Santa Sofia un luogo sempre più ideale che reale, un punto di paragone  per le fabbriche dell’età umanistica, come già si evince dalla documentazione dei progetti per la cattedrale di Pavia, iniziata nel 1488. A quel momento la chiesa di Giustiniano aveva ormai radicalmente mutato la sua destinazione: anche da moschea l’imponenza e la grandiosità degli esterni come degli interni ne fecero uno dei punti di riferimento dell’architettura sacra dell’impero Ottomano, e nella stessa Istanbul le moschee di Solimano, di metà XVI secolo, e la Moschea Blu, di inizio XVII, sono testimonianze evidenti dell’acquisizione dello schema architettonico di Santa Sofia.

In Occidente la fortuna di Santa Sofia si deve anche a  Giovanni Bellini, artista veneziano della seconda metà del XV secolo. Questi  completa alcuni dei suoi dipinti con palazzi e chiese di architettura fantastica, tra le quali non è difficile notare, soprattutto a partire dagli anni ’80,  edifici a pianta quadrata con forti contrafforti di sostegno ad aumentarne l’imponenza. Le frequentazioni romagnole di Giovanni, assieme al viaggio a Costantinopoli compiuto dal fratello e collega Gentile entro il 1480, portano il pittore ad elaborare una rappresentazione architettonica che avrà grandissima fortuna per la diffusione dell’immagine di Santa Sofia in età moderna. Il Bellini ci propone un modello di chiesa, come norme cubo sormontato da un’altrettanto enorme cupola:. è la visione rinascimentale di Santa Sofia, presente nelle fonti letterarie venete già all’inizio del XV secolo, come si evince ancora oggi nella sala del Maggior Consiglio di palazzo Ducale di Venezia, in una tela dipinta da Andrea Vicentino nel 1582. 
L’eco europea di questa rivisitazione si coglie dalla sua riproduzione in  Germania,  esemplificata dalle incisioni del “Liber Chronicarum” di Hartmann Schedel, stampato a Norimberga nel 1493, e dai manoscritti ad opera dell’ambasciatore imperiale David von Sonneg, in visita a Istanbul attorno al 1575, in cui il modello è ormai stereotipato, anche se aggiornato coi minareti e probabilmente confrontato con l’architettura reale. 
Una ulteriore, importante conferma della fama di Santa Sofia e della sua incidenza nella cultura moderna è data  dal progetto di Francesco Borromini per Sant’Ivo alla Sapienza a Roma, fabbrica avviata nel 1642, in cui ancora una volta si notano i legami tradizionali tra Santa Sofia e la basilica ravennate di San Vitale, ritenuta copia fedele dell’ormai ex chiesa giustinianea. Anche la dedicazione dell’edificio borrominiano alla Divina Sapienza si addiceva perfettamente a tale scopo, essendo la fabbrica dell’Ateneo della Sapienza in Roma nelle intenzioni del committente e dell’architetto centrale per importanza nello studio scientifico e nella cultura europea. 
Tale è nel XVII e XVIII secolo la fama e l’influenza di Santa Sofia: la crescente difficoltà di raggiungere la capitale dell’impero Ottomano al momento del suo apogeo, rendono la basilica un ricordo antiquario, in qualche modo avviato all’oblio quando il Neoclassicismo, grazie alle scoperte archeologiche dell’antichità classica, si impone sempre più come nuovo modello del bello e nuovo, assoluto riferimento culturale.

La “riscoperta” di Istanbul e dei suoi monumenti ha luogo verso la metà del XIX secolo, sia grazie al superamento del Neoclassicismo che alla crisi progressiva dell’impero Ottomano: Di grande importanza  sarà l’opera dell’architetto Gaspare Fossati, chiamato dal sultanato a restaurare l’antico edificio nel 1847. Questi, al termine di due anni di intenso lavoro, avrà solo non ripristinato alcuni degli spazi e delle decorazioni originali, comprese ampie porzioni di mosaico, ma avrà realizzato una serie di incisioni, disegni ed acquerelli che diventeranno il tramite di una nuova fortuna di Santa Sofia  e persino della nascita di un gusto “neobizantino” nella scultura, nell’arte figurativa e nell’architettura, così come i contemporanei studi sui mosaici del Salzenberg per conto degli Zar di Russia porteranno ad una nuova stagione dell’arte religiosa russa. 
Infine, con la trasformazione della ex basilica cristiana e poi moschea a monumento nazionale,  avvenuta nel 1935, Santa Sofia fu di nuovo sotto gli occhi di tutti e  visitabile da chiunque.

Oggigiorno Santa Sofia non è solo un meta turistica d’eccellenza. La sua importanza artistica e culturale la rendono oggetto di studio da parte di storici, archeologi e storici dell’arte, ma anche di artisti e letterati che ricercano ancora, nell’interno dei suoi spazi senza pari, quella misteriosa, sacra Presenza per il quale è stata edificata. Così accadde nel 1923 al poeta inglese William Butler Yeats, quando ebbe a definirla  “un edificio …. dove  tutto raffigurava l’estasi”, ampliando poi l’intuizione poeticamente in “Byzantium”, nel 1930:  “… una cupola accesa dalle stelle o dalla luna, disdegna / tutto ciò che l’uomo è, / tutte le complessità / la furia e il fango delle vene umane”. O, più recentemente, allo storico dell’arte Cesare Brandi quando, nel 1970, annota che Santa Sofia “è solo nel suo interno che veramente si rivela: ma quando si passa quella soglia, mai nella vita se n’è passata o se ne passerà l’eguale”. 
Ancora oggi, a tanti secoli di distanza dalla sua fondazione e nonostante le varie vicende che l’hanno vista al centro di tanti mutamenti, è possibile cogliervi le medesime sensazioni e suggestioni,  che nel tempo l’hanno confermata come simbolo della possibilità di unione tra potere, bellezza e spiritualità.

